CENNI SUGLI STRUMENTI TRASPOSITORI
– Strumenti traspositori d’ottava: il suono risulta un’ottava sopra o sotto il suono scritto. Esempi: Ottavino = 1 ottava sopra; Controfagotto e Contrabbasso = 1 ottava sotto; Celesta e Xilofono = 1 ottava sopra. 
– Strumenti tagliati in toni diversi da DO (con particolare riferimento alla grafia antecedente al 900): se uno strumento è in un tono “x” diverso da DO, ogni volta che nella sua parte vi è scritto DO il suono d’effetto sarà la nota “x”. Di conseguenza va letto trasportando le sue note dello stesso intervallo che intercorre fra DO e la nota “x”. Ad esempio, il Clarinetto in SI bemolle emette come suono d’effetto il SI bemolle ogni volta che suona un DO scritto. Quindi una linea scritta per il Clarinetto in SI bemolle va letta un tono sotto, una scritta per il Clarinetto in LA un tono e mezzo sotto, una per la Tromba in RE un tono sopra, ecc. Clarinetto e Tromba in DO non traspongono (si rammenta che Flauto ordinario, Oboe, Fagotto, Trombone, Arpa, Violino, Viola e Violoncello, per citare gli strumenti più usuali, non sono traspositori)
Tabella 1: alcuni traspositori (nota bianca = suono scritto, nota nera = suono d’effetto)
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Sempre nella grafia prenovecentesca il Corno traspone verso il basso quando è scritto in chiave di violino, verso l’alto quando è scritto in chiave di basso. Dunque un Corno in FA in chiave di violino va trasposto una quinta sotto, in chiave di basso una quarta sopra; un Corno in RE in chiave di violino va trasposto una settima minore sotto, in chiave di basso un tono sopra, e così via.
Tabella n. 2: alcuni tipi di Corno
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Si sostiene spesso che conviene leggere gli strumenti traspositori pensando le loro note in chiavi diverse da quelle indicate. Il più noto e facile fra questi espedienti consiste nel leggere le note dei Corni in MI e in MI bemolle scritte in chiave di violino come se fossero in chiave di basso e nel trasportarle poi un’ottava sopra. Fermo restando che ognuno è libero di far uso dei meccanismi mentali che ritiene più efficaci, mi permetterei di esprimere qualche perplessità sull’effettiva utilità di questi metodi, intanto perché talora essi implicano il coinvolgimento di chiavi alquanto desuete come quella di mezzosoprano, e soprattutto perché possono generare equivoci sulle alterazioni. Ad esempio, è vero che un SI sul terzo rigo di un Corno in MI bemolle in chiave di violino si legge RE, una sesta maggiore sotto, e dunque il trucco della chiave di basso all’ottava sopra funziona senza problemi, ma se il Corno è in MI naturale quella stessa nota diventa RE diesis, e pertanto occorre ricordarsi di aggiungere l’alterazione in maniera opportuna Naturalmente su altre note la “controindicazione” non riguarda più il Corno in MI ma quello in MI bemolle. Se poi il Corno, sia esso in MI o in Mi bemolle, passa in chiave di basso, il sistema non è comunque più applicabile. Tutto sommato il calcolo diretto dell’intervallo, nota per nota, comporta un minor numero di operazioni mentali, e con l’esercizio costante finisce col diventare più semplice e rapido di quanto si possa immaginare al primo impatto.
Va infine notato che fra 800 e 900 l’evoluzione del linguaggio armonico e degli strumenti porta mutamenti nella grafia dei traspositori, spesso nella direzione di una semplificazione della lettura di partiture armonicamente più complesse – sul fatto che poi questo scopo sia sempre effettivamente raggiunto si potrebbe discutere, a causa della non univocità di alcune nuove regole di scrittura. Le novità maggiori riguardano soprattutto i Corni: l’introduzione dello strumento moderno (Corno doppio in FA - SI bemolle acuto) porta alla progressiva sparizione delle parti scritte per Corni in altri toni. Due esempi relativi al Clarinetto: R. Strauss usa la chiave di basso per il Clarinetto basso, Schönberg anche per le note gravi del Clarinetto normale.
Infine, nelle partiture più recenti (grosso modo dalla seconda metà del XX secolo in poi), per sgombrare il campo da qualsiasi equivoco, la maggioranza dei compositori scrive in partitura tutti gli strumenti in suoni d’effetto.
Per approfondimenti e dettagli si consiglia di consultare dei buoni manuali di orchestrazione. Quello comunemente ritenuto più completo e aggiornato (a dispetto dei decenni che ormai ci separano dalla sua compilazione) è: A. Casella - V. Mortari, La tecnica dell’orchestra contemporanea, Ed. Ricordi. Volendo soddisfare curiosità storiche, non sarebbe certo priva di interesse la lettura del Grande Trattato di strumentazione e orchestrazione in tre volumi di Hector Berlioz, che fotografa esemplarmente lo stato della tecnologia strumentale nel cuore del XIX secolo  Ne esiste una suggestiva traduzione in pomposo italiano dell’epoca edita da Ricordi.
